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Al graziosissimo giovanetto 



ANTONIO K08SI 



ALUNNO DEL COLLEGIO ALOISIANO IN BOLOGNA 

ILESSINDRO PIEG&DI 



L'n flebile Carme di pura e poUlissima lalinità fu pub- 
blicalo poc anzi a Faenza dall’esimio tuo Genitore, e questo 
io l'olli volgarizzare per farne dedica e dono a te, Antonietto 
mio amabilissimo, ila perchè, dimmi, ho tanta predilezione pel- 
le? Forse perchè sei tenero, vispo, leggiadro, compilo ? Aon per 
ciò punto ; che tu di fattezze e di trailo mi sei per anco novel- 
lo; nè la tua mula fotografia, scema d’ogni colore, m' è suffi- 
ciente a ben giudicare delle nalurali lue doli. For.'ie perchè ho 
stima altissima e caldo amore pel Babbo tuo, e pe' frulli soavi 
del suo bell' ingegno ? Aè men per questo ; chè per quanto s’ ami 
ed estimi un buon padre, non è conseguente e doveroso, che 
s’abbia altresì a ben volere ad un figlio non ancor nolo ddlu 
persona. Alle corte: li voglio, Antonietto, lutto il mio bene, 
perchè so da buon fonie, che tu se' (e ne sieno a Dio mille gra- 
zie) e Buono e Studioso. Eccoli le due bellezze, eh’ io, anche 
da te lontano, amo in te, ed ammiro, e commendo. Qaand' hai 
bontà, piaci a Dio, e più sempre li meriti i suoi favori; 
quand'’hai amore allo studio, sei l’ amor del tuo Babbo e 7 .<nio 
pieno contento: sei la compiacenza ben giusta de’ tuoi vigili e 
dotti cultori: sei ’lbuon esempio de’ tuoi amati colleghi, e un 
giorno sarai la gloria e l’onore della tua patria. Prosegui per- 
tanto con indefesso ed alacre impegno a coltivare e ad accre- 
scere queste preziose due doli: la bontà, cioè, del cuore e la 
coltura dello inlellello: e, come uscirai di Collegio, troverai 
dentro a te tal tesoro, che noi li potrà rapir mai forza umana, 
nè umana vicenda. 

Accetta di buon grado il tenue mio regaluccio, e quando 
volgerai preci a’ tuoi santi patroni Antonio e Luigi (che sono 
anche i miei) ricorda loro il mio povero nome con calore ed 
affetto. Viri intanto felice. 
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De Cholera lorbo 



Quae Cholerao sit vis, naturaque, signaque Morbi; 
Utqae, peragrato prope loto letifer orbe, 

Non semel, heu!, nostras quoque desolaverit urbes; 

Qui cito corripuit, mcmini, tura pcctora saevus 
Nostra timor; Superis tulimus quae vota precesquc, ì> 
Si procul exigerent a nobis fonerà tanta, 

Ecce ego nunc parvo, liceat modo, carmino dicam. 



Ardebat caelo vesani stella Leonis, 

Et prope erant sicci fontes et flumina sicca. 

Et gravis aer non ullis spirantibus auris, 40 

Nulla dabant pluviam nubcs sperare benignam ; 

Tristis habebat agros squalor; non prala virebant; 

Non blandae cantu mulcebant corda volucres; 

Cum, qualis, celso decurrens vertice montis, 

Densa lupus nemora et convalles perfurit altas, 15 
Occurrensque necat pecudes et ovilia terret, 

Convalles atque ipsa metu nemora obticuere; 

Talis dira lues, magna vclut obiicc clausam, 

Quam prius Europae defendit Caucasus borrens, 

Tandem, sublimis trangressa cacumina montis, 20 
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Quaìi del Morbo, che nomar Cholera, 
Sien la polensa, la natura e i tegni, 

E come, scorso con mortai mina 
Pressoché tutto V orbe, aggio più volte 
Àfjlille, oimèl, le città nostre (c ancora 
Mi si desta in pensier qual timor fero 
Stringea nostr alme, e guai lamenti c preci 
Ergemmo a Dio, perchè da noi ben lungo 
Confinasse pietoso un tanto eccidio). 

Or, se mi lice, in breve camie i’ canto. 

Del furente Leon ardeva in cielo 
La stella, e i fonti già seccarsi e i fiumi : 
Grave era F acr, chè non soffiava brezza, 

Mè fea tiube sperar pioggia benigna. 

Triste squallor per ogni campo : un prato 
lyion verdeggiava, nè molcea col canto 
I n soave augcilin i nostri cori. 

Quando, qua! lupo, che da eccelso giogo 
Giuso discende, ed ululando infuria 
/V densi boschi e per le cupe valli, 

E strozza greggi ed atterrisce ovili. 

Si che per tema nè in nailon, né in bosco 
Senti un respiro, né Un stormir di fronda 
Tale il dim malor, cui pria ben chiuso 
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luiropain invasi!, laleque per arva, per urbes 
Fiinera agens, popiilos crudelis terrai! omnes. 



Diflìcile est morbi insaeti cognoscere causas; 

An passim infecto ilio vagelur in aere, an ilio 
Incumbat nostris mala per contagia membris. 25 

Quod nullo altactu nonnulli saepe videntur 
Hanc sensisse luem, passim ire per aera credunt 
Morbum alii; ast alii contra atlactu sino nostram 
Europam potuisse neganl invadere; adhuc lis 
Haec viget, atque animos scntenlia dividit anccps; 50 
Idcirco frustra medica ars sludel alma mederi. 



Quis poteri! siccis oculis describere morbo 
Deprensos, vitam vel qui liquore repente, 

Vel qui post saevos miseri pericrc dolores ? 

Nani solum pauci deforincm cernere vultuni 55 

Mortis, et evitare manus potuerc rapaces. 

Principio inficitur stomacluis vitio, inficitarque 
Venter, proluviesque supervenit, liaud mora, ventris 
Alba, et materiam stomaelms male reiicit albani; 
Destituensque manus et bracliia cruraque sanguis 4() 
Obsistit circum praecordia ; tum, quasi marmor, 

Itracliia^ crura, manus albent sine sanguine; manat 
Corpore tum sudor gelidus: tane artubus bacret 
Huc illue per membra dolor, qui contrabit artus, 

Et gemere, et miseras faci! ingeminare querelas. t5 
Si vero apparerò color prope plumbcus ore 
Incipiat, si vox exilis abire palato. 

Et simil imininui, tremula et frigesccro lingua. 
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Quasi da sbarra, la Caucasea rupe 
Tenea hhige da Europa, alfin quelf alto 
Monte valcò, e tutta Europa invase ; 

E strage fatta ed in ciltadi e in ville, 

Spietatamente spaventò ogni core. 

3Ia le cagioni dell’ ignoto morbo 30 

Scabro studio è scoprir j nè nolo è ancora. 

Se neir etere infetto esso divaghi, 

0 se per prave contagion s’ appicchi 
Ne’ membri nostri s che sovente alcuni 

Cólti fur dalla lue senza contatto j 35 

Quindi altri opina, che qua Id s’ aggiri 

Per r aere il morbo, e v’ ha chi opponsi e nicga 

Ch’ aggio potuto nella nostra Europa 

Entrar senza contatto, e questa lite 

Pende ancora, e contrarii i parer sono ; <0 

E perciò C alma medie’ arte invano 

Suoi studii adopra a guarigion degli egri. 

31a narrar chi paria cogli occhi asciutti 

1 colpiti dal morbo, o chi repente 

Lasciò la vita, o chi meschin lascioHa 43 

Dopo feri dolor ? che pochi solo 
Veder poterà la deforme faccia, 

E schivar le rapaci ugne di morte. 

E già ammorbasi pria stomaco e ventre. 

Poi bianco flusso ingombra il ventre, cui 50 

Rece a stento lo stomaco s ed il sangue. 

Che mani c braccia e pie' svigora, intorno 
ÀI cor fa sosta, e, a par di marmo, bianchi 
Senza sangue si fan pie', mani e braccia. 

Sudar gelido aliar sprizza dal corpo, 55 

S" addolora ogni membro, e si rattrae, 

E I’ egro geme, e i tristi lai raddoppia. 

Che se plumbeo color la faccia intinge. 

Se la voce esce esil, e se tremante 
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Kon iluliiles lianc osso liiem; via nulla salulis 

Tuin supcrcst. et nulla manel spes, et prope mors est. 50 

lam lugcrc paret dilecli funera gnati 
Matcr; ianupie soror carac lugere sororis; 
lam spectet coniux morientem mocsta marilum, 
Gaudiaque in iniserutn luclum mutala queratur. 
lam frustra glacic propcranl revocare calorem 55 

Amissum , frustra iam frigida membra fricantur. 

Attamen haec olim medicina valere videlur; 

Namque olim posili supremo in limine morlis 
Ouidam post glaciem, ani post membra fricala calorem 
Et rcparant simul, et redeunt ad munera vitae: (io 

Non secus, in media cum naufragus Amphitritc 
Ccrtat nauta mari, fractac si forte cariuac 
Ipse rapii labulam, caecis emergit ab undis. 

Et rursum astra videi, vilales haurit et auras. 

Non semel Italiae regio tubi banc quoque pestem ; (i5 

Non semel hoc perculsa fuerunt nostra timore 
Corda, videbatur qui saopius adderò causam 
Morbo; qiiandoqiiidcm, temere nulloque timore 
Qui ducunt vilam, incolumes manscre ; sed illi, 

Qui sobrii, curanlque culem, sibi multa timenlquc, 7o 
Accepere luem, alcpie intcr poriere dolorcs : 

Illis nil florens aelas, viridisve scncctus 

Profuit,.aul sano robuslae in corpore vires. 

lleu quel lune agros secrclaqiic rura pclcltant 

Solliciti ! Ut passim deserlae ci\ibus urbos 75 

Squalebant, quales si quando (eri ilat liostis ! . 

Nescius al timidis crudelis paciere morlius 
IJrbcs, inrecitque agros discrimina nullo. 

Certe aliqui, quos diilcis amor, divinaque siiadol 
Uelligio, impavidi optarunl muilalibus aegris Mii 
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S’ accorcia e infredda^ la sua lingua, afferma , GO 
Cli esso è il morbo falal : non più salute, 

IS’on pili speme a guarir; morie è vicina. 

E già la madre schiude il varco al pianto 
hi sul perir del dilettoso infante; 

Piange la suora della suora amata 65 

ÀI triste caso ; e la consorte mira 
Dolentemente il moribondo sposo, 

E sospira a ragion, che i dolci gaudii 
Si converliro in lagrìmoso lutto. 

Invano, invan a richiamar l’affretti 70 

Il perduto calor col duro ghiaccio, 

E invan stropicci le gelale membra. 

Pure un di valse questa medie’ opra j 
Chè più (f un egro, già già presso a morte. 

Poi che del ghiaccio senti 1“ opra, e dopo 75 

Lo stropiccio delle gelate membra, 

E riebbe il calore, e tornò a vita. 

Cosi naufrago nauta in mezzo al mare 
Questa afferra e quelf onda, e se mai coglie 
Un legno almen della sdruscita nave, SO 

Esce fuor d’ acqua, ancor rimira gli astri, 

E ritorna a spirar l' aure di vita. 

Ahi si l'Italo suol anche tal peste 
Più fiate pati, e più fiate 

Còlli far nostri cor’ da tal temenza, S5 

Ch’ esca fu spesso del tiranno morbo. 

Mentr altri in cambio che menàr la vita 
Senza tema e consiglio, eccoli sani ; 

Ed altri sobrii, eh’ ebbon cura e tema, 

Fur appestati, e tra’ dolor perirò ; 00 

Chè r>è florida età, nè giovò loro 
Perde vecchiezza, nè vigor di forze. 

Oh quanti iillor nelle segrete ville, 

E ne’ rampi u' andar con ralla fuga ! 
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Praesto esse, atqiie illos slmlio euraque fovere. 

Felices aeque, aul dedcrunl ipsi quoque vitani, 

Aut morbo erepti meniorant benefacta priora. 

Veruni, ubi quacsilae valuere paruni, aut nihil artes, 
Tum trepidi Superos in vota vocaviinus omnes, 85 
Et perfecta auro alque argento plurima nostris 
Templis dona illos ostendunt posse moderi. 

Saepe quidem subito post fervida vota precesque 
Dira lues agros fugit, bene fugit et urbes; 

Kam cacio regnare Deum nos credimus, ilio 90 

Gum tonat, et spretus mala torris aspcra mittit; 

Tarn caelum impicmus votis, si parcere nostris 
Dìgnetur vitiis, procul et mala pellere nobis; 

Non secus ac pellit sol noctem, et nubila ventus. 



Katrittiar Knl. NOo'r.l.W, 
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Come sqitaUidc fur le città, vote 95 

Di cittadini parean sembianti a quelle, 

Cui minaccia sterminio oslil falange. 

Se non che a’ timorosi 7 crudel morbo 

j\iegà pielate, c con riserbo nullo 

Appestò le cittadi e ancor le ville. 100 

Jn tanto eccidio più (V un' alma eletta, 

Cui 7 dolce amore e la divina legge 
Scaldò il core a pietà, senti desio 
D' aitar coraggiosa egri mortali, 

E di curarli con affetto e studio. 105 

Oh felici che furo ! o diero aneli’ elle 
La vitaj ovver, se a sanità tamaro. 

Narrai! con gaudio i prischi ben, che fero. 

Se non che quando valor tenue, o nullo 

Ebbon r arti ricerche, aliar tremanti 110 

Volgemmo a' Santi i nostri voti, c i molti 

Doni d' auro e d’ argento appesi a’ templi 

Mostrai! che fede in loro aita avemmo. 

E già dopo le prcei e i caldi voli 

Il rio morbo fuggi da città e case. 115 

Chè noi V Ente crediam, che regna in cielo ; 

E quando tuona, e quand’ offeso scarca 
Sulla tcrr'h i flagelli, il del preghiamo, 

.4cciò, come dilegua il sol la notte, 

E r austro i nembi, a' nostri errar dia venia, 420 
E da noi sperda de’ malor la foga. 



Vcnciìa, 20 Aprile MO. 
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